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governo; ma tutto ciò non fa
rebbe altro che trascinare in 
una spirale sempre più perù 
colosa la crisi della RAI-TV. 
Occorre che noi intervenia
mo con una proposta preci
sa, che non si limiti solo a 
mettere a nudo tali contrasti 
ma che offra una via d'usci
ta. D'altronde, come potreb
be essere altrimenti quando 
uno del vice-presidenti del 
gruppo parlamentare de del
la Camera chiede formal
mente le dimissioni del pre
sidente dell'ente, Zavoll? 
Quando altri esponenti non 
solo della nuova maggioran
za de ma anche di partiti lai
ci muovono critiche così pe
santi da suonare sfiducia al 
direttore generale, De Luca? 

Occorre da parte nostra 
porre esplicitamente nella 
sede parlamentare la neces
sità che l'Incontro politico 
avviato l'altro giorno e non 
ancora concluso porti all'av
vio di una soluzione nuova 
che non escluda il rinnovo 
Integrale del consiglio d'am-
mlnlstrazlone della RAI-TV 
senza attendere la scadenza 
istituzionale del maggio '83. 
Certo, puntando all'affer
marsi di una nuova logica di 
direzione del servizio pubbli
co che recuperi appieno i 
contenuti della riforma, che 
superi la logica Imposta in 
questi ultimi due anni di 
spartizione del servizio pub
blico tra 1 partiti della mag
gioranza di governo, per far
ne strumento di supporto al 
nuovi equilibri di potere e di 
uso nella lotta interna tra i 
vari gruppi di potere. 

Diviene, questa del ruolo 
del servizio pubblico radiote
levisivo, una delle questioni 
filù delicate del rlnnovamen-
o dello Stato italiano; que

stione fondamentale del suo 
sviluppo democratico, deci
siva per impedire che la tan
to declamata «democrazia e-
lettronlca» si riduca in una 
concreta «democrazia plebi-
scltariat. A questo si collega 
strettamente la questione di 
una legge di regolamenta
zione delle emittenti private. 
Ormai è chiaro che governo e 
partiti di maggioranza sino
ra hanno evitato che ad una 
tale regolamentazione si ar
rivasse perché Intendono le
gare tale questione alla revi
sione della legge 103, di rifor
ma della RAI-TV. Su tale 
questione occorre creare un 
movimento di opinione pub
blica e di massa nel paese, e 
intensificare un'azione par
lamentare che non si limiti 
ad una mera difesa della 
RAI cosi com'è oggi, ma che 
affronti limiti e contraddi
zioni che hanno consentito 
l'attuale involuzione e che ri
proponga in un nuovo siste
ma misto regolato da leggi 
trasparenti ed efficaci la 
centralità del servizio pub
blico. 

Valenza 
Le nuove tecnologie han

no cambiato radicalmente il 
modo di produrre e consu
mare cultura — ha detto Pie
tro Valenza del Dipartimen
to culturale del PCI e vice
presidente della commissio
ne parlamentare di vigilanza • 
della RAI - ed è una novità 
della quale dobbiamo ren
derci maggiormente conto. 
Nello stesso tempo non è au
mentata in Italia la capacità 
produttiva a costi competiti
vi. Tra 11 "78 e l'81 sono stati 
acquistati 3.700 film e tele
film USA, che coprono 11 
75% della programmazione 
dell'emittenza privata e pub
blica. I telefilm di produzio
ne italiana sono appena 11 
3%. 

L'esborso valutario ha su
perato nel 19811100 miliardi. 
Può sembrare una cifra Irri
soria rispetto all'indebita
mento complessivo con l'e
stero, ma non è così se si 
guarda anche al caratteri 
qualitativi del fenomeno; 
perché gli Investimenti Ita
liani nel cinema sono di ap
pena 96 miliardi l'anno, Infe
riori persino agli lnvestlem-
nti per 1 filmati pubblicitari, 
che sono di 115 miliardi. Le 
grandi compagnie USA di di
stribuzione cinematografica 
nel quadriennio "78-81 han
no rastrellato altri 250 mi
liardi facendo circolare in I-
talia 621 film, contro 1542 di 
produzione italiana. Dagli 
USA sono stati acquistati 100 
film italiani ma solo 10 sono 
arrivati sugli schermL Que
sti sono 1 dati che conferma
no che l'espansione massic
cia e disordinata del mezzi 
tecnici della distribuzione 
non porta di per sé a una cre
scita della produzione cultu
rale. Anzi. La tendenza è a 
un'emarginazione progressi

va delle strutture tradiziona
li della produzione culturale 
(teatri, cinema, enti musica
li) se manca un progetto del 
f;overno per l'autonomo svl-
uppo culturale del paese. E 

questo 11 problema centrale 
che già affrontammo al CC 
sulla cultura. È In gioco la 
reale «modernità» del nostro 
paese, che non deve certo 
chiudere 11 proprio mercato 
culturale con misure autar
chiche, ma che non può 
nemmeno accettare lo 
•scambio Ineguale! e rima
nere al di sotto delle proprie 
potenzialità produttive In un 
campo nel quale è ricco di in
telligenza creativa, tradizio
ne, professionalità. Una cosa 
è 11 mercato aperto, Il «villag
gio globalet, la conoscenza di 
diverse culture, altro A l'Im
portazione massiccia a sca
tola chiusa di prodotti altrui. 
Del resto questa Importazio
ne, dettata dalla ricerca del 
massimo profitto e non dall' 
esigenza di allargare le cono
scenze, deprime le capacità 
creative e allontana la no
stra cultura dall'analisi e 
dalla rappresentazione della 
nostra realtà, la separa dalla 
società civile. Non è un caso 
che nel nostro cinema, a 
fianco del pochi prodotti Im
pegnati, ci sia l'Invasione del 
film della barzelletta, che nel 
teatro abbondino l classici, le 
repliche e manchino 1 nuovi 
testi di autore contempora
nei. Sono le conseguenze del-
l'insufflcienza degli Investi
menti e delle mancate rifor
me, che dovevano seguire a 
3uella della RAI. Il quadro 

enuncia una grave arretra
tezza. Altro che «modernità». 
Le spese per la cultura extra-
scolastica nel nostro paese 
sono insignificanti: a esse è 
riservato meno dell'1% del 
bilancio dello Stato. La RAI 
non ha spazi e materiale per 
le strutture produttive e nel
lo stesso tempo si smantella
no strutture pubbliche come 
l'Italnoleggio, messa in li
quidazione per un debito di 
soli 450 milioni. CI battiamo 
per uno sviluppo autonomo 
della nostra cultura naziona
le, obiettivo che non è possi
bile realizzare senza risolve
re democraticamente la que
stione radiotelevisiva. Il ci
nema deve essere alutato a 
produrre per la RAI e per l'e
mittenza privata. Va detto 
anche che la programmazio
ne televisiva non può sosti
tuire la fruizione collettiva e 
dal vivo dello spettacolo, co
me momento di partecipa
zione democratica, di comu
nicazione tra 1 cittadini, del
lo stare insieme. Cosa questa 
ben diversa dal premere 11 

§ulsante •• del telecomando. 
iamo per la cooperazione 

culturale, in condizioni di 
parità, su scala Internazio
nale. E siamo per un Impe
gno specifico del nostro pae
se per un nuovo rapporto tra 
Nord e Sud, anche nel campo 
della cultura. 

Nell'elaborazione generale 
abbiamo compiuto passi a-
vanti ma slamo consapevoli 
anche del nostri ritardi. Pos
siamo andare al confronto 
con gli altri senza complessi 
ribadendo le nostre convin
zioni di fondo: autonomia e 
libertà della cultura; plurali
smo delle Idee e delle voci; 
professionalità come valore 
di libertà e non solo come 
competenza tecnica; 11 ruolo 
Insostituibile delle autono
mie locali nella promozione 
culturale. Si tratta di scelte 
valide, attuali e moderne, 
anche se qualcuno come 11 
compasgno Alberto Abruz
zese ne ha voluto dare una 
rappresentazione non solo 
deformata ma caricaturale, 
nella quale non possiamo ri
conoscerci. 

Bisso 
Intervengo — ha detto il 

compagno Lovrano Bisso, 
segretario del PCI In Liguria 
— per portare una riflessio
ne fatta al convegno ligure 
sul problemi dell'informa
zione. Dal 1968 ad oggi II calo 
deUe vendite deU'«Unltà> in 
Liguria è una tendenza co
stante. Ciò dimostra come 
per una parte dello stesso 
quadro attivo 11 giornale non 
costituisce più un fermo 
punto di riferimento. Si pone 
così più acutamente 11 pro
blema di come si orienta e di 
come si formi il militante co
munista. Quanti per esemplo 
del problemi, delle difficoltà 
del partito sono riconducibili 
allo stato dell'Informazione? 
Cioè, allo squilibrio crescen
te fra li bombardamento a 
cui siamo sottoposti dal 
mass-media e t mezzi del no
stro sistema di informazio
ne. Ancora: 11 rapporto Iscrit
ti-copie vendute dell'«Unltà» 

è 1 a 7. Riteniamo che questo 
rapporto possa essere mo
dificato e In questo senso va 
orientato l'Impegno e 11 lavo
ro del partito attraverso una 
battaglia al suo Interno e al
l'area che al PCI fa riferi
mento, sia per mantenerla, 
per accrescerla, per farla po
liticamente pesare di più e 
anche per ragioni economi
che. Il passaggio dall'attuale 
rapporto Iscritti-vendite ad 
un rapporto 1 a 5 comporte
rebbe una entrata superiore 
di 770 milioni all'anno. 

A cosa viene imputato 
questo calo di vendite? La di
scussione ha Indicato una 
serie di temi tra 1 quali a me 
sembra che ne vadano sotto
lineati ' alcuni, ' per ragioni 
opposte. Si Individua per e-
semplo In un complesso di 
ragioni tecniche 1 motivi del 
calo, ma non credo siano 
queste le ragioni reali. Altre 
ragioni sono di natura politi
ca. Si dice sull'«Unltà» si ri
versano le difficoltà del par
tito. Credo che stabilire que
sto rapporto meccanico co
stituisca un grosso errore. 
Infatti 11 calo del giornale va 
avanti in anni nel quali 11 
PCI realizza grandi avanzate 
e Inoltre avviene In momenti 
e in anni nel quali 11 sistema 
delle Informazioni ha avuto 
uno sviluppo impetuoso. Ciò 
vuol dire che devono esserci 
delle ragioni che vanno al di 
là delle reali difficoltà In cui 
si trova 11 Partito. 

Ancora: la qualità dell'In
formazione. SI sostiene: 
quello che un giornale è di
pende sostanzialmente dalla 
soggettività di chi lo fa, dalla 
capacità del giornalista, di 
interpretare la realtà, 'dal 
suo orientamento alla sua 
preparazione culturale. Se 
questo ordine di idee viene 
però assolutizzato, anche qui 
cadiamo in errore. Esiste 
certamente un grande peso 
culturale nelle determina
zioni di un giornale, ma c'è 
anche un grande peso Ine
rente alle fonti e alle struttu
re della informazione per cui 
dobbiamo affrontare il pro-

. blema della capacità e dei li
velli di professionalità e con
temporaneamente 1 proble
mi inerenti a come è venuta 
configurandosi la struttura 
che produce informazione. 

Quando parlo di strutture 
mi riferisco al fatto che esi
ste un circuito delle fonti di 
informazione che è struttu
rato In modo tale per cui ci 
sono voci all'interno dì que
ste fonti che vengono incluse 
o escluse di volta in volta o 
addirittura sempre Ignorate; 
che questo circuito delle fon
ti di informazione è domina
to fondamentalmente dalle 
fonti centrali e che esse stes
se spesso sono a fare Infor
mazione. Il caso «Unltà»-Ma-
resca é un esemplò tipico. SI 
tratta quindi di fatti struttu
rali che costruiscono l'infor
mazione non solo sulla base 
della capacità del giornali
sta, ma attraverso un pro
cesso complessivo di produ
zione e di distribuzione che 
ha elementi strutturali mol
to forti. 

C'è quindi 11 problema di 
come attrezzare tutta una 
serie di fonti nuove che pos
sono permetterci di avere In
formazioni nuove. Se voglia
mo informare sulla fabbrica, 
sul lavori parlamentari, sul
la droga, sui giovani, eccete
ra, non basta che noi volgia
mo lo sguardo su questi temi 
perché le notizie avvengano 
spontaneamente. Qui si trat
ta non solo di andare a cer
care notizie, ma di attrezzare 
fonti che producono Infor
mazione. 

Barca 
Concordo — ha detto Lu

ciano Barca, direttore di «Ri
nascita* — con le relazioni di 
Minuccl e Macaluso e con 
molte indicazioni venute dal 
dibattito, soprattutto a pro-

, poslto del mezzo televisivo. 
Un po' meno ricca mi è parsa 
la discussione suU'«Unità». 

Penso tuttavia che debba 
essere sottolineata con più 
chiarezza, anche dinanzi al 
partito, la contraddizione 
che stiamo vivendo tra le 
conferme che la realtà dà al
le nostre analisi, alle nostre 
posizioni, e la difficoltà a 
trarne forza e vantaggio. Gli 
esempi possono essere nu
merosi: da quelli offerti dalle 
vicende economiche, le quali 
confermano le analisi che 
siamo andati elaborando cir
ca il carattere e la natura del
la crisi, a quelli forniti dal 
clamoroso fallimento della 
•governabilità» e dalle relati
ve vicende del governo Spa
dolini. 

Come mal, di fronte alle 
conferme del nostri giudizi 
politici di fondo, riesce poi a 
passare l'Immagine del PCI 
come di un partito In diffi
coltà, arretrato nei suol 

. schemi Interpretativi e nelle 
1 sue capacità di Iniziativa? 

È indubbio che uno del 
molteplici fattori che con-

' corrono a determinare que
sta contraddizione va ricer
cato nella deformazione che 
1 mass-media hanno operato 
e operano della nostra im
magine, deformazione che 
ormai non Incide solo verso 
l'esterno, ma anche nel rap
porti tra base e centro del 
partito. Significa questo che 
c'è un complotto del mass-
media contro di noi? Ritengo 
sempre pericolosa ogni spie
gazione fondata sul «com
plotti» e ritengo sbagliata e 
fuorvlante una Impostazione 
vittimistica. Considero tut
tavia altrettanto sbagliato e 
fuorvlante ignorare (o non 
tenerne conto nel modo stes
so di fare politica) che — per 
una serie di fattori, tra cui 
auelll legati al controllo e-
s'ercltato da gruppi potenti 
sul grandi mezzi di comuni
cazione — l'Immagine no
stra arriva a milioni di per
sone In modo deformato o 
sfuocato. 

Un primo compito che de
riva da questo fenomeno è 
quello di combattere la de
formazione rafforzando e 
migliorando 1 nostri canali 
di Informazione, tutti 1 cana
li di rapporto diretto con la 
gente. 

MI sembra giusta l'atten
zione data alle novità rap
presentate dal mezzo televi
sivo, ma penso anch'io che 
non sia vero che l'era della 
televisione affidi al sottosl-
stema della Informazione 
scritta solo il compito di 
commentare un'informazio
ne già nota. In primo luogo, 
c'è una integrazione tra in
formazione scritta e televisi
va, che altri utilizzano bene e 
noi male. Esistono del grup
pi editoriali che con i quoti
diani fanno azione di promo
zione delle loro riviste e vice
versa e insieme forniscono 
materiale all'amplificazione 
televisiva attraverso loro ca
nali. Noi al contrarlo mar
ciamo ognuno per conto pro
prio: manca una figura di «e-
dltore» che si proponga un sl
mile coordinamento. 
• L'effetto di questa azione 
combinata, di cui altri si gio
vano, fa sì che, per esempio, 
qualche riunione di salotto 
abbia magari più rilievo di 
una manifestazione di mas
sa o di un grande avveni
mento internazionale. Que
sto quando le notizie non 
vengono date sotto una luce 
palesemente falsa. ... . 

Tuttavia, in tale contesto, 
si pone anche un problema 
di tempestività nostra néll' 
assumere posizioni e decisio
ni. Da questo punto di vista 11 
nostro partito, anche perché 
forse più rispettoso di certe 
procedure di consultazione, 
arriva spesso con le sue prese 
di posizione o più semplice
mente con tu sua Interpreta
zione, qua idr> l'informazlo-
ne-commento slegll altri è 
giunta in tutte le case con la 
televisione ed è già entrata a 
far parte di una opinione dif
fusa. 

Quello della deformazione 
e della tempestività della ri
sposta è peraltro solo un a-
spetto della questione. Ci so
no problemi legati alla chia
rezza o non chiarezza del 
messaggi che mandiamo. L' 
appannamento della nostra 
immagine è In parte legato 
— ciò non va mai dimentica
to — ad un processo positivo 
di trasformazione ed evolu
zione del nostro partito e del
la sua politica. Il PCI ha 
compiuto negli ultimi anni 
delle svolte coraggiose, retti
fiche importanti per tenere 
conto dei profondi muta
menti intervenuti nella real
tà e delle lezioni della storia. 
Questo stesso movimento ha 
potuto rendere più difficile e 
complessa la percezione del
la nostra immagine e della 
nostra identità. Né noi ab
biamo sempre fatto ciò che 
era necessito — non solo nel
l'uso del mass-media e del 
nostri organi di stampa, ma 
nella formulazione delle no
stre posizioni e parole d'ordi
ne — perché tale identità po
tesse essere esattamente col
ta nei suoi elementi di conti
nuità e rinnovamento. 

In proposito è da valutare 
meglio l'impatto, sulla vita 
di un partito fondato sul cen
tralismo democratico, della 
redistribuzione di potere o-
perata dal sistema delle co
municazioni, in particolare 
da quello televisivo. Una re
distribuzione che esalta al 
massimo 11 momento di un 
centralismo non democrati

co, anzi spesso del tutto arbi
trarlo e autoritario. Chi con
trolla lo strumento televisivo 
è in grado di stabilire una co
municazione a senso unico, 
In taluni casi con milioni di 
persone. Ciò consente anche 
ad una piccola minoranza di 
presentare 11 proprio punto 
di vista come generale e di 
farlo prevalere sul parere 
della maggioranza. Quando 
questa distorsione viene ope
rata nella vita Interna di un 
partito, di qualsiasi partito, 
ne possono risultare modifi
cati l'Immagine del partito e 
1 processi stessi di formazio
ne democratica delle declslo-
n l - - •/ • . . ^ '<-;.',. • .•;v- . . : ' / . 

f È una questione che pre
senta aspetti rilevanti per ciò 
che concerne 11 rapporto tra 
cultura e politica. La politica 
ha sempre più bisogno di un 
forte retroterra culturale e di 
un positivo rapporto con gli 
speclallsml. DI questo ci sla
mo occupati a fondo In un 
altro Comitato Centrale. Ma 
è proprio nel vivo di tale rap
porto che Interviene 11 siste
ma delle comunicazioni di 
massa. Aspetto non seconda
rio di questo Intervento è la 
«selezione» che il sistema del
le comunicazioni opera, co
me parte e strumento del 
complessivo sistema di pote
re, promuovendo singoli in
tellettuali o ristretti gruppi 
di intellettuali a portavoce 
privilegiati della cultura ita
liana o di taluni settori di es
sa. • ;. . ; , •„_.-/ 

Come fare fronte a questo 
fenomeno e che compiti ne 
derivano per «Rinascita» e 
per «l'Unità»? 

È stata da taluno avanzata 
la tesi, soprattutto in passa
to, di fare di più di «Rinasci
ta» una tribuna libera della 
sinistra, esterna al processi e 
al metodo di formazione del
la volontà del partito. 

Se si tratta di Istituire su 
«Rinascita» alcune pagine di 

libere opinioni nulla di più 
facile: non ci sono mal state, 
non perché «Rinascita» non 
voglia alimentare II più a-
perto dibattito, ma perché ha 
sempre temuto la distinzione 
tra articoli ufficiali e articoli 
«ospitati». Ma ciò che gli in
tellettuali chiedono è una 
tribuna libera In più? Una 
zona franca? Io non credo. 
Essi ci chiedono, scrivendo 
su «Rinascita», di collocarsi 
all'interno del processo di 
formazione delle decisioni e 
degli orientamenti del parti
to, di partecipare e contare 
all'Interno del meccanismi 
del centralismo democrati
co. In questo senso dò che 
dobbiamo sforzarci di fare 
non è fornire un contenitore 
In carattere bodonl delle più 
disparate opinioni, allineate 
una accanto all'altra, ma do
tare il partito di un laborato
rio collettivo di ricerca, nel 
quale si Incontrino Intellet
tuali e politici, le migliori 
forze della cultura siano In
teressate a confrontarsi, e 
che 11 partito contempora
neamente senta come pro
prio Importante strumento. , 

È doveroso fornire qual
che dato sullo stato di salute 
di «Rinascita». Noi tiriamo 
oggi una media di 70.000 co
pie a numero (73.000 nel 
1981), compresi 26.000 abbo
namenti. Il • venduto com
plessivo si aggira sulle 50.000 
copie. Esaminando la serie 
storica, si • osserva che la 
massima espansione si è a-
vuta negli anni '75, '76, "77. 
Da allora è Iniziato un calo, 
con un andamento che è tut
tavia diverso da quello del-
l'«Unltà». Noi oggi siamo ad 
un livello Intermedio tra il 
15, quando tiravamo 64.077 
copie, e il 16, quando bal
zammo a 86.327 copie. Anche 
11 quadro della diffusione 
territoriale pone problemi 
particolari. Per esemplo, 
mentre l'Emilia assorbe 11 
28% delle vendite del-

l'«Unltà», per noi rappresen
ta solo 1117,6% della tiratura 
complessiva. Aumenta Inve
ce 11 peso di Milano e di Ro
ma. E nel Sud diffondiamo 11 
16% contro 11 7% del-
l'.Unltà». - . 

Anche alla luce dì questo 
quadro, stiamo esaminando. 

» alcune Iniziative di collega- ] 
mento con 1 centri di studio ' 
periferici — ad esemplo con ! 
gli Istituti Gramsci — nel 
tentativo di dar voce a studi, • 
ricerche, elaborazioni di alto > 
livello, spesso Ignorati. A no
vembre organizzeremo, d'ac
cordo con l'Emilia, a Parma, 
una settimana nazionale di 
«Rinascita», anche per discu
tere della rivista e della sua 
fattura. 

Galli 
Il movimento operalo — 

ha esordito 11 compagno Gi
no Galli, responsabile nazio
nale del PCI per 11 settore ra
diotelevisivo — ha superato 
una visione demonizzante 
del mass-media. Tuttavia re
stano Incomprensioni, sotto
valutazioni, preconcetti, vi
sioni strumentali che costi
tuiscono una vera e propria 
eredità paralizzante. Essa 
Impedisce di vedere, ad e-
semplo, come la rivoluzione 
tecnologica del settore co
municativo non è cosa sepa
rata dal resto ma attraversa 
e condiziona altri settori fon
damentali della vita e dell' 
organizzazione sociale. Biso
gna — perciò — superare 
una visione ancora riduttiva 
e subalterna qual è quella 
che si limita a rivendicare un 
po' di spazio In più nel mass-
media ma perde di vista la 
vastità e la complessità del 
problemi. Blgogna invece 
collocare tutte le questioni 
poste dalla nuova era della 
comunicazione di massa al 

Le conclusioni di Minucci 
Nella sua breve replica, 

con la quale si è conclusa la 
discussione, 11 compagno Mi
nuccl ha Innanzitutto messo 
a fuoco alcuni elementi de
terminanti al fini della ini
ziativa che 11 Partito deve di
spiegare sul problemi dell' 
Informazione. C'è una certa 
aria di pessimismo In giro — 
ha osservato Minucci —, di 
impotenza che tocca anche 
aree del Partito: quasi che 
questa nuova fase della co
municazione di massa evol
va secondo regole meccani
che è impermeabili a ogni 1-
niziativa; che sia ineluttabile 
persino la brutale prevarica
zione di chi si spartisce e oc
cupa i vari apparati del siste
ma informativo. In parte ciò 
si spiega con la mole e la qua
lità dei cambiamenti che ci 
stanno di fronte; in parte an
che perché.questa e la con
vinzione che artificialmente 
tende a ingenerare chi vuole 
dominare indisturbato gli 
strumenti dell'informazione. 

Bisogna reagire al pessi
mismo e all'impotenza guar
dando ai fatti. Oggi questo 
stesso sistema in rapida e tu
multuosa evoluzione presen
ta elementi di crisi e con
traddizioni acute, fenomeni 
di lacerazione e di Ingover
nabilità. r 

Si pongono due questioni. 
La prima riguarda 11 fatto 
che l'irrompere delle nuove 
tecnologie, le trasformazioni 
in atto nel sistema delle co
municazioni di massa, ac
centuano — e il nostro paese 
è pienamente coinvolto in 
questo processo — la distan
za tra paesi evoluti e paesi 

arretrati. E un passaggio che 
rende ancora più visibile l'al
ternativa che noi abbiamo 
indicato da tempo, 11 bivio di 
fronte al quale si trova l'Ita
lia: un futuro di sviluppo o 
una fase di acuta decadenza. 
Di fronte alla incapacità di 
governo mostrata dal gruppi 
dominanti, dal partiti dell' 
attuale maggioranza, la no
stra battaglia perché si pon
gano — oggi e subito — 1 pre
supposti di uà politica che 
faccia avanzare : il: nostro 
paese anziché respingerlo al 
margini del mondo svilup
pato, acquista ancora più 
forza e un valore cruciale. 

La seconda questione ri
guarda la crisi e le contrad
dizioni come si mostrano nel 
cuore stesso degli apparati 
dell'informazione. L'arro
ganza dei partiti al potere, 
del gruppi dominanti che 
tendono a impossessarsi de
gli strumenti dell'informa
zione per assicurarsi 11 con
senso, ha fatto sì che l'inca
pacità di governo di quel 
gruppi e di quel partiti con
tagiasse anche gli apparati 
dell'informazione. Esempio 
macroscopico ne è la RAI 
con 11 suo declino, la sua crisi 
senza precedenti. 

Noi — ha proseguito Mi
nuccl — slamo a un punto in 
cui la nostra battaglia ha 
messo in nettissima luce 
questa contraddizione. Se 
per un verso non siamo an
cora in grado di Imporre so
luzioni positive, di svolta, è 
pur vero che i lottizzatoti, gli 
arroganti sono bloccati, qua
si prigionieri del loro stessi 
metodi. Ancora esemplare, a 

questo proposito è la RAI. Si 
prenda la vicenda delle no
mine al TG1 e al GR2: non si 
riescono a fare ma è anche 
vero che non si riesce — da 
un anno e più! — a compat
tare la medesima operazione 
che due anni fa, in una notte 
di settembre, portò alla spar
tizione di Reti e Testate. Non 
vi è dubbio che, In questa fa
se, si aprono nuove possibili
tà al Parlamento — attra
verso la commissione di vigi
lanza -r- di .'guidare l'azione 
della RAI; mentre la batta
glia dei consiglieri designati 
dal PCI, di altre forze demo
cratiche ha creato le premes
se, nel consiglio d'ammini
strazione della RAI, per re
cuperare ampi margini di 
autonomia e di capacità de
cisionale. Ed è evidente che 
un consiglio autonomo ed ef
ficiente ha le carte In regola 
per compiere regolarmente 11 
suo mandato. 

Ci sono — ha detto Minuc
ci — due scadenze immedia
te: 1) le nomine alla RAI che 
debbono segnare — e In que
sta direzione va 11 nostro im
pegno coerente — un primo e 
concreto superamento della 

{natica spartltoria; 2) una 
egge che regoli il sistema ra

diotelevisivo. Non è vero che 
i giochi siano tutti fatti nell' 
emittenza privata: lo saran
no se si perde altro tempo. 
Bisogna prendere Iniziative 
efficaci perché 11 Parlamento 
fissi le norme per l'utilizza
zione di un bene pubblico es
senziale qual è l'etere; che 
vari presto una buona legge 
ancorata a un principio basi-

punti più alti della nostra e-
laborazlone, come parte qua
lificante della nostra strate
gia per 11 cambiamento. 

Ciò significa lavorare e 
lottare all'Interno del siste
ma delle comunicazioni di 
massa per determinarne un 
modo d'essere che rappre
senti 11 massimo di espansio
ne delle libertà Individuali e 
collettive; tradurre In azioni 
politiche le analisi e le elabo
razioni teoriche Individuan
do tutti 1 possibili livelli di 
azione. Ad esemplo: 1) 11 Par
lamentò, di fronte al quale 
stanno la crisi profonda del 
servizio pubblico e un settore 
privato senza legge, ormai 
dominato dal grandi ne
twork. Occorre stabilire una 
regola, una sorta di patto co
stituzionale, che disciplini 1* 
Intero e sempre più comples
so sistema della comunica
zione; 2) le Regioni e le auto
nomie locali, che debbono 
concorrere con maggiore e-
nergla e continuità al gover
no democratico del sistema; 
3) le grandi organizzazioni di 
massa che, come le Regioni, 
sono state troppo a lungo pa
ralizzate da una sorta di veto 
imposto loro da alcune forze 
affinché non disturbassero 
le operazioni d'occupazione 
degli apparati informativi; 
che debbono, Invece, elabo
rare una loro strategia e ca
pacità di Intervento; 4) un 
movimento popolare e di 
massa che coinvolga tutti 1 
soggetti che l'universo del 
mezzi di comunicazione toc
ca come produttori o consu
matori; che faccia uscire l'i
niziativa dal verticismo che 
l'ha caratterizzata per molto 
tempo; che si estenda e si 
qualifichi attraverso un'a
zione capillare 11 cui primo e 
pregiudiziale obiettivo sia 
quello di elaborare una vera 
e propria «cultura di massa 
sul temi della Informazione» 
senza la quale non sono pos
sibili obiettivi di lotta lucidi, 

lare fissato dalla Corte costi
tuzionale: la sfera d'attività 
delle tv private è l'ambito lo
cale. 

Ma l'elemento decisivo — 
ha notato a questo punto Mi
nuccl — è la capacità di svi
luppare un movimento di 
lotta che organizzi la prote
sta della gente e conduca 
una battaglia sistematica, 
efficace contro la prevarica
zione, la manipolazione, la 
faziosità della RAI. Ci sono 
segni Inequivocàbili che tra 
la gente c'è ampia disponibi
lità a Impegnarsi in questa 
battaglia. Il partito deve so
stenere con estrema convin
zione 11 movimento, suscita
re esso stesso iniziative. In 
pochi mesi si sono fatte 200 
assemblee; se ne debbono fa
re ancora, bisogna utilizzare 
al meglio le feste dell'Unita, 
dai gruppi dirigenti delle Re
gioni, dalle Federazioni deve 
venire un segnale preciso 
che la «vertenza informazio
ne» è parte centrale dell'im
pegno complessivo delle or
ganizzazioni di partito. 

Minucci ha dedicato l'ulti
ma parte della replica agli 
strumenti d'Informazione 
del Partito che deve essere 
consapevole, anche su que
sto versante, di avere possi
bilità straordinarie di parla
re alla gente e di incidere su
gli orientamenti di grandi 
masse. Il Partito stesso è il 
nostro più potente strumen
to di informazione se è vero 
che le feste dell'Unita parla
no a milioni di persone e su 
un arco infinito di questioni. 
Si tratta di utilizzare meglio 

Le conclusioni di Macaluso 
Nelle sue conclusioni, E-

manuele Macaluso, dopo a-
vere constatato una larga in
tesa del CC sulle linee propo
ste per il rilancio e la ristrut
turazione del quotidiano del 
partito, ha voluto riprendere 
alcune questioni emerse dal 
dibattito, per fornire una se
rie di chiarimenti. -•: 

1) Unificazione del giorna
le. Non andrà a scapito di Mi
lano, né porterà a fare del-
l'«Unltà» un giornale «roma
no*. n processo in atto com
porta tuttavia un ridimen
sionamento della redazione 
milanese che deve tradursi 
In una diversa e più qualifi
cata utilizzazione di energie. 

È Inimmaginabile che un 
grande giornale nazionale 
come il nostro possa rinun
ciare ad un punto fonda
mentale di riferimento poli
tico, economico e sociale co
me Milano. 

2) Le tipografie. A chi os
serva che in luogo della con
ferma delle nostre due tipo
grafie si dovrebbe andare ad 
una utilizzazione stellare di 
centridl stampa già esistenti 
bisogna far rilevare la com
plessità e la difficoltà di un' 
operazione che pone rilevan
ti problemi non solo di orga
nizzazione del lavoro ma an
che e soprattutto di natura 
sindacale. Bisogna procede
re con gradualità, e soprat

tutto con il consenso del la
voratori delle tipografie, pe
na una ulteriore, grave pena
lizzazione del nostro lavoro e 
della stessa diffusione del 
giornale. 

3) Rapporto con la Feder-
stampa. Ribadiamo il valore 
dell'iniziativa e della lotta 
dei giornalisti comunisti per 
la costruzione di un sindaca
to unitario. Il nostro impe
gno nella Federazione della 
stampa deve continuare. Ma 
è anche necessario lavorare 
per creare le condizioni di 
una differenziazione della 
nostra immagine e del no
stro ruolo specifico. I giorna
listi che lavorano nella stam

pa comunista rinunciano al 
salarlo contrattuale e non 
hanno controparte. Di più: 
«l'Unità» e «Rinascita» sono 
nei fatti giornali autogestiti, 
che quindi dovrebbero poter 
fruire degli stessi trattamen
ti e delle stesse differenzia
zioni giustamente applicate 
per altre testate. Si tratta di 
batterci, senza strappi, per
ché venga riconosciuta la 
particolarità della condizio
ne delle nostre testate e del 
nostri collettivi giornalistici. 

4) Feste deU'«Unltà». An
che d'intesa con la sezione 
Propaganda, è In atto un 
grande sforzo perché nelle 
Feste sia affrontato, nel qua-

coerenti, realmente perse
guibili. 

Infine c'è 11 Partito e, In
nanzitutto, come dare segui
to alla discussione di questo 
stesso Comitato Centrale. CI 
sono Intanto due linee d'a
zione: Impegnarsi a fondo 
nel movimento di lotta che si 
sta ricostruendo per 11 gover
no democratico dell'Infor
mazione; suscitare 11 dibatti
to e l'iniziativa nelle Istitu
zioni e nelle organizzazioni 
di massa senza pretese di Im
porre posizioni di parte, ma 
anche senza tollerare più ve
ti altrui. 

Per quel che riguarda la 
nostra presenza nelle emit
tenti locali è sbagliato soste
nere che 1 giochi sono ormai 
fatti, che è tardi. L'esperien
za dimostra che non è cosi. 
Certo è che le difficoltà sono 
enormi: ma le linee di ten
denza dell'ascolto e degli in
troiti pubblicitari, la crescita 
che stanno registrando le ra
dio e le tv nelle quali slamo 
presenti sono testimonianza 
di una scelta giusta. E evi
dente che una legge di rego
lamentazione dell'etere e del 
criteri di distribuzione delle 
risorse pubblicitarie offri
rebbe spazi maggiori, garan
zie migliori. Ma un fatto è e-
vldente: in questo settore noi 
dobbiamo esserci. Dobbiamo 
esserci non per fare delle e-
mlttentl di parte, ma radio e 
tv che aggreghino energie 
intellettuali, forze democra
tiche; migliorando le strut
ture aziendali, la professio
nalità del quadri, la gestione 
finanziarla; dobbiamo esser
ci perché è un mezzo per par
lare ogni giorno a milioni di 
persone; perché è la strada 
attraverso la quale si Impara 
a non perdere più appunta
menti con tutto ciò che 11 si
stema delle comunicazioni 
di massa ci riserva ancora In 
fatto di nuove e più avanzate 
tecnologie con le quali dob
biamo saperci misurare. 

le nostre capacità. 
Dopo aver accennato al 

problemi legati al «decentra
mento della propaganda» e 
alle vicende dell'Unita e di 
Paese Sera, Il compagno Mi
nuccl ha concluso parlando 
della presenza del Partito 
nelle radio e nelle tv locali. 
Non dobbiamo né vogliamo 
nascondere le difficoltà che 
abbiamo dovuto fronteggia
re né quelle che abbiamo tut
tora di fronte. Ma — ha detto 
Minucci — stiamo racco
gliendo 1 primi, buoni frutti e 
abbiamo la prova che questa 
presenza è possibile, neces
saria, utile se lavoriamo con 
fiducia e con capacità im
prenditoriale. Vi sono in va
rie regioni emittenti demo
cratiche che hanno conqui
stato notevoli livelli di au~ 
dience. Bisogna operare per 
realizzare la partecipazione 
di altre forze, per l'autofi
nanziamento, per la caratte
rizzazione delle emittenti lo
cali sul plano informativo e 
culturale. 

In quanto all'idea — lan
ciata da alcuni compagni — 
di organizzare in forma di si
stema integrato le attività 
del Partito nel settore della 
comunicazione, Minuccl ha 
affermato che si tratta di u-
n'idea suggestiva, che con
sentirebbe certamente van
taggi, un lavoro più coordi
nato, economie di scala. È un 
suggerimento sul quale ri
flettere e lavorare tenendo 
conto, tuttavia, delia diversa 
articolazione che il Partito 
intende dare alla sua presen
za nei diversi campi dell'in
formazione. 

dro del problemi dell'Infor
mazione, il particolare pro
blema delT«Unità». E neces
sario che ovunque sia segui
to l'esemplo di quei comitati 
regionali che stanno com
piendo uno sforzo rilevante e 
Importante per coinvolgere 
tutto 11 partito Intorno alla 
questlone-«Unltà», al suoi 
problemi finanziari e di ri
lancio. È possibile fronteg
giare e superare questo mo
mento delicato se andrà be
ne la sottoscrizione, se si svi
lupperà un ampio dibattito 
sui contenuti del giornale, se 
si moltipllcheranno e si con
solideranno gli Impegni per 
la diffusione. 
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